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Rilievo grafico del Leone di San Marco,
disegno di Giuseppe Penello, giugno 1986.
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XL – 2017
SOCIETÀ  ARCHEOLOGICA VENETA - ONLUS

Da Monte Sannace al Leone di San Marco

Studi di archeologia in ricordo di 
Bianca Maria Scarfì

ARCHEOLOGIA VENETA
Rivista annuale edita dalla Società Archeologica Veneta - Onlus

volumi pubblicati 

1978 I miscellanea di studi

1979 II miscellanea di studi

1980 III miscellanea di studi

1980 III suppl.: Notizia della scoperta d’un ponte antico

1981 IV miscellanea di studi

1981 IV suppl.: L’anfiteatro di Padova 

1982 V miscellanea di studi

1982 V suppl.: Notizie delle necropoli euganee di Este

1983 VI miscellanea di studi

1984 VII miscellanea di studi

1985 VIII miscellanea di studi

1986 IX I miliari della Venetia romana, Patrizia Basso

1987 X miscellanea di studi

1988 XI miscellanea di studi

1989 XII miscellanea di studi

1990 XIII I depositi votivi paleoveneti, Paola Pascucci 

1991 XIV Le anfore di Altino, Alessandra Toniolo 

1992 XV ITINERA, in onore di Luciano Bosio

1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia stratificata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
Roma, Andrea Cozza

2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende stratificate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

Giovanna Gambacurta - Angela Ruta Serafini

S.A.V. onlus
ARCHEOLOGIA  VENETA  supplemento  XL  -  2017

S.
A

.V
.  

 A
R

C
H

EO
LO

G
IA

  V
EN

ET
A 

 su
pp

le
m

en
to

  X
L 

 - 
 2

01
7

I
CELTI

e il
VENETO

Storie di culture
a confronto
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1990 XIII I depositi votivi paleoveneti, Paola Pascucci 

1991 XIV Le anfore di Altino, Alessandra Toniolo 

1992 XV ITINERA, in onore di Luciano Bosio

1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia stratificata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
Roma, Andrea Cozza

2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende stratificate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

2017 XL supplemento:  I Celti e il Veneto

GIOVANNA GAMBACURTA
Professore Associato di Etruscologia e Archeologia 
Italica presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia; è 
stata Direttore del Muso Nazionale Concordiese di 
Portogruaro, del Museo Archeologico Nazionale di 
Adria e del Museo Nazionale Atestino di Este. Ha 
organizzato convegni, conferenze, mostre ed even-
ti nazionali ed internazionali. 
Ha pubblicato circa centocinquanta contributi 
scientifici incentrati sul popolamento e lo sviluppo 
delle città nel Veneto del I millennio a.C., l’archeo-
logia della morte e l’archeologia del culto, e il cel-
tismo.
Membro del Comitato scientifico ed organizzatore 
della mostra Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti 
antichi, Padova, palazzo della Ragione, 2013, dell’I-
stituto di Studi Etruschi ed Italici e dell’Accademia 
dei Concordi di Rovigo.

ANGELA RUTA SERAFINI
E’ stata Direttore Archeologo della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici del Veneto e del Museo 
Nazionale Atestino di Este. Ha coordinato la tutela, 
condotto campagne di scavo e progettato musei, 
ideato e organizzato mostre, attività didattiche, 
visite tematiche, presentazioni, con speciale atten-
zione alla comunicazione e alla promozione del tu-
rismo culturale. 
Ha pubblicato circa centocinquanta contributi 
scientifici, incentrati sul Veneto nel primo millen-
nio a.C., con attenzione ai rituali funerari, alla for-
mazione e alla trasformazione urbana, agli aspetti 
del sacro e al celtismo.  
Membro del Comitato scientifico ed organizzatore 
della mostra Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti 
antichi, Padova, palazzo della Ragione, 2013, dell’I-
stituto di Studi Etruschi ed Italici e  del Comitato 
Scientifico della Rivista Archeologia Veneta.

FEDERICO BIONDANI
Federico Biondani si è laureato in archeologia pres-
so l’Università di Padova, dove  ha anche conse-
guito il Dottorato di ricerca. Attualmente è conser-
vatore presso il Museo archeologico di Isola della 
Scala. Ha scritto vari articoli dedicati principalmen-
te alla monetazione celtica e romana e alla cera-
mica romana. Nell’ambito del progetto promosso 
dalla Regione Veneto e dall’Università di Padova 
sui Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, 
ha curato il volume sul territorio meridionale della 
provincia di Verona ed è coautore del volume sui 
rinvenimenti di Verona città.

Copertina: Armille in pasta vitrea, Adria necropoli di via Spolverin.
IV Copertina: Aplique di bronzo configurate a testa umana, da Padova.
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1993 XVI  
1994 XVII  miscellanea di studi
1995 XVIII 

1996 XIX miscellanea di studi1997 XX 

1998 XXI  TEXNH, in onore di Giovanna Tosi1999 XXII 

2000 XXIII miscellanea di studi

2001 XXIV Il complesso di Cà Marcello a Monselice,
  Chiara Chemin 

2002 XXV  miscellanea di studi2003 XXVI 

2004 XXVII  I colori della terra. La storia strati� cata 
2005 XXVIII

2006 XXIX miscellanea di studi2007 XXX  

2008 XXXI miscellanea di studi

2009 XXXII miscellanea di studi

2010 XXXIII miscellanea di studi

2011 XXXIV miscellanea di studi

2012 XXXV miscellanea di studi (atti G. Fogolari)

2013 XXXVI suppl.:  Medici di base e specialisti nell’antica 
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2013 XXXVI miscellanea di studi

2014 XXXVII Vicende strati� cate a Murano

2015 XXXVIII miscellanea di studi

2016 XXXIX miscellanea di studi

2017 XL miscellanea di studi in ricordo di B.M. Scarfì

2017 XL supplemento:  I Celti e il Veneto

2018 XLI supplemento:   Il tesoretto di Arzergrande
  Giulio Carraro

2018 XLI miscelania di studi Il tesoretto

di Arzergrande

Pecuniae citissime percurrunt

Giulio Carraro

S.A.V. onlus
ARCHEOLOGIA  VENETA  supplemento  XLI  -  2018

Copertina: Particolare del tesoretto Piròn.

GIULIO CARRARO
Laureato a Padova con tesi in numismatica, consegue 
poi il dottorato in scienze dell’antichità presso l’Uni-
versità di Udine discutendo una tesi sulla monetazio-
ne carolingia. 
È cultore della materia presso la cattedra di numisma-
tica dell’Università di Padova e Schedatore abilitato 
dalla Regione Veneto per i reperti numismatici colla-
bora con vari istituti regionali per la catalogazione dei 
patrimoni museali. 
Già Ispettore Onorario della Soprintendenza per i 
beni archeologici si occupa di valorizzare e tutelare 
i rinvenimenti monetali nella regione collaborando 
con diversi gruppi archeologici e con il nucleo di tu-
tela dei carabinieri.
Socio consigliere della Società Archeologica Veneta. 
Socio onorario del gruppo archeologico Archeome-
diobrenta.
È autore di vari contributi di numismatica in ambito 
regionale e nazionale.
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2018 XLI suppl.:  Il tesoretto di Arzegrande,
Giulio Carraro

2018 XLI miscellanea di studi - 40°

Rilievo grafico del Leone di San Marco,
disegno di Giuseppe Penello, giugno 1986.

S.
A

.V
.  

 A
R

C
H

EO
LO

G
IA

  V
EN

ET
A 

  X
L 

 - 
 2

01
7

ARCHEOLOGIA
VENETA

XL – 2017
SOCIETÀ  ARCHEOLOGICA VENETA - ONLUS

Da Monte Sannace al Leone di San Marco

Studi di archeologia in ricordo di 
Bianca Maria Scarfì
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LE CERAMICHE GRAFFITE LE CERAMICHE GRAFFITE 
PADOVANEPADOVANE

Corpus delle attestazioni storiche e archeologiche  Corpus delle attestazioni storiche e archeologiche  
dal XII al XVIII secolodal XII al XVIII secolo

SAV ODVSAV ODV
    ARCHEOLOGIA VENETA XLII - 2019    ARCHEOLOGIA VENETA XLII - 2019

Francesco Cozza2017 XL suppl.:  I Celti e il Veneto, 
Giovanna Gambacurta, Angela Ruta Serafini

2018 XLI suppl.:  Il tesoretto di Arzegrande, 
Giulio Carraro

2018 XLI miscellanea di studi - 40°

2019 XLII le ceramiche graffite padovane 
   Francesco Cozza

In preparazione:

2020 XLIII suppl.: Porte e accessi fortificati nel Veneto 
   Francesco Tavella

2020 XLIII miscellanea di studi

COZZA  Francesco  e-mail:  francesco.cozza47@gmail.com

Nel 1977 entra in servizio, presso l’allora Soprintenden-
za Archeologica delle Venezie, con la qualifica di “assistente 
agli scavi”; nel 2006, dopo 29 anni di servizio nel ruolo tec-
nico, passa alla qualifica di “direttore archeologo” e assume 
compiti di tutela del territorio – nelle province di Padova, 
Treviso, Venezia, Vicenza – principalmente per l’età medie-
vale-moderna; nel 2008 assume l’incarico di funzionario 
responsabile per l’archeologia negli ambiti territoriali di 
Venezia città, isola di Murano, Laguna sud e Chioggia. Nel 
2011 va in quiescenza e ottiene, fino al 2018 l’incarico di 
“ispettore onorario alle antichità”. 

Nella vita privata contribuisce alla nascita ed allo svilup-
po della Società Archeologica Veneta onlus, prima come 
Segretario e poi come Presidente (dal 2011 al 2019) e come 
Direttore responsabile della rivista Archeologia Veneta, cu-
randone anche l’editing. 

Si interessa di “cultura materiale”, relativamente all’età 
medievale-moderna, in particolare di manufatti ceramici, 
vitrei e metallici per la cui conoscenza pubblica numerosi 
saggi e cataloghi di mostre ed esposizioni tra cui: 

“La produzione ceramica veneta dal basso medioevo al ri-
nascimento (1988),

“Ceramiche dal Bacchiglione al Museo di S. Martimo della 
Vanezza di Cervarese S. Croce – Padova” (1998),

“Il vivere nei secoli XIII-XIX dal fiume Bacchiglion vecchio, 
testimonianze archeologiche” (2006),

“Ceramiche dal fiume Adige nel territorio di Albaredo d’Adi-
ge. Corpus 1 (2009),

“Le memorie ritrovate del monastero di Santa Chiara  di Cel-
la Nuova a Padova” (2011). 

“Le ceramiche graffite padovane. Corpus delle attestazioni 
storiche ed archeologiche dal XII al XVIII secolo” (2020). 

Con questo compendio sulla ceramica graffita padova-
na termina di fatto il suo interesse per i manufatti di “natura 
archeologica” e prende in considerazione altri tipi di manu-
fatti ancora rintracciabili “in superficie nella stratificazione 
del vivere quotidiano”.
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C on questo volume, che è motivo di particolare orgoglio, raggiungiamo diversi obiet-
tivi, ciascuno di peculiare prestigio. In primis sono stati azzerati i ritardi accumulati, 
allineando nuovamente la pubblicazione della rivista all’anno solare di edizione. Sono 
persuaso che questo risultato acquisisca un maggior valore se considerato alla luce 

delle recenti contingenze globali e desidero pertanto rivolgere un plauso e un sentito ringrazia-
mento ai validi e abili collaboratori che mi affiancano, dedicando le loro competenze alla Reda-
zione di Archeologia Veneta. Soprattutto a loro, infatti, spetta il merito di garantire a questa inizia-
tiva editoriale, che scaturisce, ricordiamolo, da un’Associazione culturale, un livello di eccellenza 
che la pone al pari di molte altre riviste scientifiche di settore.

In secondo luogo si inaugura, con la presente pubblicazione, la terza serie della collana. Avendo 
intrapreso la strada che ci proietta verso il futuro, con la scelta di affiancare all’edizione cartacea 
quella digitale, ciascun socio riceverà il allegato anche il cofanetto contenente il dispositivo USB, 
che permetterà di avere sempre la Rivista a portata di clic. Grazie ad un progetto co-finanziato 
da Fondazione Cariparo, è inoltre in corso la digitalizzazione integrale delle annate precedenti, 
che saranno presto accessibili attraverso il nostro sito internet. Ci è dunque parso appropriato 
e calzante evidenziare questa svolta editoriale anche dal punto di vista grafico, optando per un 
rifacimento del design, all’insegna di una sobrietà che vuole richiamare le origini nell’ambito di 
una dicotomia che esprime, mi auguro, il solco entro il quale ci stiamo muovendo, con la volontà 
di modernizzare e accrescere la qualità della collana, mantenendo uno sguardo sempre attenta-
mente rivolto alle sue radici.

Dulcis in fundo quest’annata contiene una dedica speciale, ad una persona e socia straordinaria, 
sia dal punto di vista professionale che umano. Mi auguro perciò che Anna Maria Chieco Bianchi 
possa apprezzare il piccolo gesto con il quale desideriamo porgere un omaggio al suo impareg-
giabile sostegno, profuso fin dal giorno della nascita della Società Archeologica Veneta.

Editoriale
Giulio Carraro		  presidente SAV odv e direttore responsabile AV
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L ungo e proficuo è stato il cammino culturale percorso dai Soci della Società Archeolo-
gica Veneta in compagnia della dr.ssa Anna Maria Chieco Bianchi. Un cammino colla-
borativo che risale al 1972 quando iniziammo ad operare sotto l’egida dell’Archeoclub 
d’Italia, tanto che Anna Maria Chieco Bianchi diede il suo concreto contributo facendo 

parte dei primi due Consigli Direttivi della neo sezione padovana. 

Furono anni intensi di attività che ci videro impegnati in ricerche, recuperi ed anche in aggior-
namenti culturali e legislativi. Quest’ultimo aspetto fu curato nel 1973 da Anna Maria con un 
aggiornamento trasmessoci attraverso una conferenza dal titolo “I compiti dello Stato e la legisla-
tura archeologica”. Lo stesso anno la dr.ssa Chieco, Direttrice del Museo Archeologico Nazionale 
Atestino, ci accompagnò alla visita di quanto, sotto la sua direzione scientifica, era stato portato 
alla luce, in via della Salute ad Este, e che testimoniava l’importanza archeologica della cittadina 
anche nell’età romana, oltre che “paleoveneta”. 

Con il passaggio alla SAV onlus la Chieco Bianchi divenne la nostra principale referente nell’ambi-
to della Soprintendenza Archeologica e le sue risposte “istituzionali” alle nostre esigenze culturali 
di crescita associativa sono sempre state per noi determinanti. 

Così avvenne quando nel 1978 sentimmo la necessità di promuovere anche l’attività editoriale con 
la nascita della rivista annuale Archeologia Veneta, iniziativa che ebbe il suo incondizionato appoggio. 

Anche altre importanti nostre iniziative di carattere archeologico, quali le campagne di scavo in 
concessione, prima al castello di Cervarese Santa Croce e poi sul colle della Rocca di Monselice, 
ci misero in stretto contatto di collaborazione con Lei che nell’ambito della Soprintendenza Ar-
cheologica svolse anche il ruolo di Soprintendente aggiunto. 

Il pensionamento di Anna Maria e conseguentemente l’uscita dal ruolo attivo di dirigente della 
Soprintendenza non hanno per fortuna causato un allontanamento dalla vita associativa.

L’interesse di Anna Maria per le sorti della SAV lo abbiamo constatato e gradito molto in occasio-
ne dell’ultimo incontro prima della pandemia, allorquando si trattava in Assemblea dei Soci sul 
futuro della associazione e Lei si espresse per resistere alle difficoltà superabili con l’aiuto di tutti. 

È pertanto doverosa e soprattutto sentita sul piano umano una attestazione di riconoscenza nei 
confronti della Socia Anna Maria Chieco Bianchi che viene esternata dedicandole questa annata 
XLIV-2021 di Archeologia Veneta.

A Lei vanno i nostri più sentiti ringraziamenti per il suo costante contributo con l’augurio di un 
ulteriore cammino in compagnia.

Padova, 10 gennaio 2022

Ad Anna Maria Chieco Bianchi
Giampaolo Candiani, Francesco Cozza, Giulio Carraro



Anna Maria Chieco Bianchi accompagna i soci SAV in visita allo scavo di via della Salute a Este, 14 giugno 1975.
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Analisi e rilievo dell’arcata mediana del ponte Altinate
in occasione di uno dei sopralluoghi effettuati nel 2018.
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1. Introduzione

È ben noto a tutti che la grande fama di 
cui godeva l’antica Patavium presso gli au-
tori antichi1 non trova oggi riscontro nel suo 
sopravvissuto panorama monumentale, 
logorato da una continuità di vita altome-

dievale e medievale che ne hanno sradica-
to, inglobato e riusato le maggiori evidenze 
più che in ogni altro centro urbano di simile 
antica potenza.

Alcuni importanti lacerti tuttavia residua-
no, spesso poco visibili e di difficile acces-

Il ponte romano presso porta Altinate a Padova:
tra vecchie e nuove ricerche
Luca Doria*, Caterina Previato*, Jacopo Bonetto*,
Elena Pettenò**, Francesca Veronese***

Riassunto
In occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte di Tito Livio, l’Università di Padova, il Comune 
e la Soprintendenza hanno attuato una serie di attività di ricerca e valorizzazione che hanno interessato 
anche il ponte romano detto Altinate. Attualmente collocato al di sotto del manto stradale all’incrocio tra 
via Altinate e Riviera dei Ponti Romani, ponte Altinate costituisce uno dei monumenti meglio conservati 
e meno conosciuti dell’antica Patavium. Il contributo si prefigge di ricostruirne la storia, analizzare la sua 
collocazione topografica e indagare le sue peculiarità architettoniche e materico-costruttive, alla luce dei 
risultati di un recente progetto di ricerca condotto dall’Università di Padova in collaborazione con la locale 
Soprintendenza e i Musei Civici, che ha previsto un riesame approfondito dei dati editi e una campagna di 
rilievo funzionale allo studio del monumento.

Abstract
On the occasion of the celebrations of the two thousandth anniversary of Livy death, the University of 
Padua, the Municipality and the Superintendency have implemented a series of research and enhance-
ment activities that have also affected the Roman bridge called Altinate. Currently located under the road 
surface at the intersection between via Altinate and Riviera dei Ponti Romani, Altinate bridge is one of the 
best preserved and least known monuments of ancient Patavium. This paper aims at reconstructing its 
history, analysing its topographical location and investigating its architectural and material-constructive 
peculiarities, in the light of the results of a recent research project carried out by the University of Padua in 
collaboration with the local Superintendence and the Civic Museums, which consisted in a re-examination 
of published data and in a survey campaign, functional to the study of the monument.

* Università degli Studi di Padova - Dipartimento dei Beni Culturali: Archeologia, Storia dell’Arte, del Cinema e della Musica
luca.doria.1@studenti.unipd.it; caterina.previato@unipd.it; jacopo.bonetto@unipd.it

** Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Venezia e le province di 
Belluno, Padova e Treviso
elena.petteno@beniculturali.it

*** Musei Civici di Padova - Museo Archeologico
veronesef@comune.padova.it
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sibilità, anche fisica, per lo studioso o per il 
visitatore. Tra questi figurano i ponti lapidei 
che valicavano quei corsi d’acqua conside-
rati fin dal celebre racconto liviano dell’as-
salto di Cleonimo al centro veneto2 come 
uno degli elementi caratterizzanti la morfo-
logia urbana e la vita dell’insediamento.

Conosciuti, riusati e studiati in età medie-
vale e moderna, i ponti posti lungo il brac-
cio orientale dell’ansa fluviale della città non 
hanno ricevuto negli ultimi cinquant’anni 
particolari attenzioni o studi, dopo il lavoro di 
Galliazzo del 1971 (ripreso nel 1995), così da 
stimolare un via via crescente interesse per 
un “ritorno” verso la loro monumentale mole.

Questa nuova attenzione verso i ponti di 
Padova è maturata anche grazie al rinno-
varsi della ricerca verso l’intero organismo 
urbano, nell’ambito delle celebrazioni del 
bimillenario della morte di Tito Livio, coin-
cidente con l’anno 2017. In quest’occasione 
è stata messa in campo una strategia con-
giunta tra l’Università degli Studi di Padova 
(Dipartimento dei Beni Culturali), il Comune 
di Padova (Settore Cultura, Turismo, Musei e 
Biblioteche) e la Soprintendenza Archeolo-
gia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metro-
politana di Venezia e le province di Belluno, 
Padova e Treviso al fine di realizzare una serie 
di attività di studio e valorizzazione dei resti 
dell’antico municipio. L’esito più significativo 
di questa intesa è stata la nuova ricognizio-
ne del teatro romano dello Zairo in Prato 
della Valle, che ha portato al prosciugamen-
to della canaletta dell’Isola Memmia e ad 
un nuovo rilievo dell’edificio antico3. Nel 
medesimo quadro è stata anche avviata la 
redazione di un nuovo sistema informativo 
territoriale (PANGIS) per lo studio e la gestio-

ne del patrimonio archeologico della città, 
attualmente in corso di implementazione.

In questo vasto orizzonte è stata concen-
trata l’attenzione anche sui ponti che valica-
vano il Meduacus, per ottenere prima di tut-
to un rilievo dei manufatti e una loro conte-
stualizzazione grazie all’impiego di tecnolo-
gie un tempo non disponibili. Nell’ambito di 
un progetto regionale FSE (Padova invisible) 
il ponte S. Lorenzo è stato oggetto di un ri-
lievo laser e fotogrammetrico che ne ha re-
stituito l’imponente mole con dati metrici e 
fotografici precedentemente mai ottenuti4.

Di seguito l’attenzione si è concentrata 
sulla seconda grande infrastruttura sulla 
quale valicava il fiume poco più a nord la via 
diretta ad Altino, il ponte Altinate.

Jacopo Bonetto, Elena Pettenò,
Francesca Veronese

2. Il ponte Altinate dall’età romana ad oggi

Infrastruttura fondamentale per una cit-
tà sorta a stretto contatto con l’acqua5, il 
ponte detto “Altinate” costituì, sin dai tempi 
della sua costruzione, uno dei punti nevral-
gici della topografia urbana patavina. In età 
romana, infatti, ponte Altinate sorgeva nel 
cuore del centro urbano, a pochi passi dal 
foro6 e a cavallo del tratto di fiume che scor-
reva nel mezzo della città (il Meduacus, «flu-
men oppidi medium» citato da Tito Livio7), 
considerato da molti come il vero e proprio 
asse generatore dell’antica Patavium. Esso 
inoltre, insieme al vicino ponte S. Lorenzo 
(situato circa 300 m più a sud)8, costituiva 
parte integrante della più importante area 
economica e commerciale cittadina, il porto 
fluviale9, di cui costituiva il limite nord (fig. 1). 
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In aggiunta, era proprio ponte Altinate a ga-
rantire i collegamenti tra la città e la Venetia 
orientale, in quanto era attraversato da un 
tratto della via Annia10, strada che collegava 
Patavium con l’emporion marittimo di Alti-
no, a cui probabilmente deve il suo nome.

Col finire dell’età romana, l’importanza 
e la rilevanza topografica di ponte Altinate 
diminuirono. Infatti, sebbene in età medie-
vale abbia mantenuto una posizione cen-
trale rispetto al centro urbano di Padova, es-
sendo direttamente collegato, a partire dal 
XIII  sec., con una delle porte urbiche (porta 
Altinate) ed essendo attraversato da una 
delle due principali arterie della città, esso 
risentì della progressiva perdita di impor-
tanza di questo settore urbano, legata alla 
scomparsa dell’emporion romano di Altino, 
all’apertura di nuove linee commerciali e al 
conseguente sviluppo di nuove zone urba-
ne di carattere commerciale, in particolare 
quella nord-orientale, tra via S. Massimo e 
il Portello, ma anche ad alcuni mutamenti 
che interessarono la rete idrografica pata-
vina. Quest’ultima, a partire dall’epoca me-
dievale, venne completamente stravolta in 
seguito allo scavo e all’apertura di nuovi ca-
nali, primo tra tutti il Naviglio Interno che, 
dal 1189, sostituì il tratto di fiume che attra-
versava la città invertendone il senso della 
corrente11. Ciò determinò una generale e 
progressiva riduzione della larghezza del 
fiume (in età romana pari a 40-50 m), ele-
mento che, unito alla crescita urbana, portò 
al graduale interramento di alcune arcate di 
ponte Altinate. Sappiamo infatti che il ponte 
restò visibile in tutta la sua estensione solo 
fino ai decenni finali del XIII sec.12 quando, 
a seguito della ricostruzione di porta Alti-

nate e delle mura ad essa contigue, venne 
interrata la sua arcata occidentale, lasciando 
a vista solamente quella mediana e quella 
orientale13. Questo fatto sembra conferma-
to da Giovanni da Nono che, nella sua ope-
ra Visio Egidii, redatta nel XIV  sec., afferma 
che ponte Altinate era contraddistinto da 
due grandi arcate14, le stesse che, con ogni 
probabilità, videro sia il Palladio15 sia il Por-
tenari16 rispettivamente nel XVI e nel XVII  
sec. Ancora nel 1773, a detta dello Stratico17, 
di ponte Altinate erano visibili solamente 
due arcate, una delle quali, quella orienta-
le, appariva però completamente ostruita. 
Probabilmente, proprio per questo motivo, 
quest’ultima venne interrata nei primi anni 
del secolo successivo, restringendo la parte 
visibile del ponte alla sola arcata mediana, 
come testimoniato dalle mappe catastali ot-
tocentesche. Tali documenti infatti permet-
tono di ricostruire con maggiore esattezza 
le dimensioni e la storia di ponte Altinate e 
del settore urbano in cui è inserito e di de-
terminare con precisione la posizione da 
esso occupata nella topografia cittadina. In 
particolare, quattro diverse mappe catastali 
risalenti al XIX sec.18 dimostrano che ponte 
Altinate occupava anche in quest’epoca 
una posizione centrale all’interno della città, 
trovandosi a pochi passi dal centro storico e 
dalle grandi piazze commerciali medievali, 
immediatamente adiacente a porta Altinate 
e all’odierna piazza Garibaldi. 

Interessante è apparso anche il confron-
to tra i vari catasti del XIX  sec., dal quale si 
evince come la morfologia di ponte Altinate 
e del settore della città appena a ridosso di 
esso non abbia subito grandi cambiamenti 
nel corso del XIX sec. L’infrastruttura infatti 
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fig. 1. Padova, carta distributiva delle principali evidenze di età romana (in verde) poste nei pressi di 
ponte Altinate (in rosso) (basemap: Bonetto et alii 2017; scala 1:10000, elaborazione grafica L. Doria).
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rimase totalmente invariata nelle dimen-
sioni e nell’estensione complessiva che, in 
quest’epoca, come ricordato in precedenza, 
era limitata alla sola arcata mediana; il se-
condo invece subì delle piccole variazioni 
per lo più riguardanti qualche toponimo, 
alcune parcellizzazioni edilizie e l’articola-
zione interna di alcuni edifici che ne face-
vano parte. Degna di nota è la presenza, nel 
catasto italiano del 1873, di una scalinata 
discendente verso il corso del Naviglio In-
terno posizionata a sud-est del ponte, indi-
zio forse dell’esistenza in questa zona di una 
banchina simile a quella un tempo visibile 
nelle vicinanze di ponte S. Lorenzo19.

Altre preziose informazioni su posizione 
e architettura del Ponte Altinate si possono 
ricavare da un dettagliato rilievo realizzato 
da G. Ghislanzoni20 in seguito ad uno scavo 
effettuato nel 1932, quando, in occasione di 
lavori condotti in piazza Garibaldi, nell’area 
in prossimità di porta Altinate vennero ri-
portate in luce le parti più superficiali della 
metà occidentale dell’arcata mediana e di 
quella occidentale (fig. 2). Tale documento, 
unitamente all’analisi di alcune foto d’epo-
ca, non solo ha permesso di verificare qua-
le fosse la parte visibile del ponte nei primi 
decenni del secolo scorso (fig. 3), ma ha an-
che dato la possibilità di raccogliere alcune 
informazioni sulle modalità di costruzione 
del ponte, di chiarire il rapporto esistente 
tra il ponte e porta Altinate e di ricostruire, 
seppur ipoteticamente, la sua estensione 
complessiva. Sulla base delle informazioni 
e delle misure fornite dal Ghislanzoni21, si è 
potuto infatti stabilire che, agli inizi del se-
colo scorso, era visibile solamente la metà 
orientale dell’arcata mediana di ponte Al-
tinate e che le fondazioni dell’omonima 

porta poggiano direttamente sulla pila oc-
cidentale di quest’ultima. Inoltre si è potuto 
ricostruire che le arcate laterali di ponte Al-
tinate si estendono una al di sotto di piazza 
Garibaldi, da porta Altinate fino all’altezza 
dell’angolo nord-orientale del settecente-
sco Palazzo Zaborra (ormai ex centro com-
merciale ‘la Rinascente’), e l’altra al di sotto 
del tratto iniziale dell’odierna via Altinate, 
per un tratto esteso circa 12 m.

Altre preziose informazioni riguardanti il 
contesto in cui era inserito ponte Altinate 
provengono da uno scavo effettuato, nell’e-
state del 1980, nell’area di piazza Garibaldi, in 
occasione di lavori per la costruzione di una 
nuova fognatura urbana22. Qui vennero alla 
luce un lacerto di soglia appartenente ad 
una domus romana e un tratto di basolato ro-
mano con orientamento nord-sud che, con 
ogni probabilità, collegava l’attuale zona di 
via S. Fermo proprio con ponte Altinate. Ciò 
confermerebbe ulteriormente quanto detto 
in precedenza a proposito dell’assoluta cen-
tralità del ponte rispetto all’antica Patavium 
e dell’importante ruolo topografico da esso 
svolto sin dai tempi della sua costruzione.

Infine, sempre al Novecento è da ricon-
durre un importante intervento urbanistico 
che toccò da vicino le sorti del ponte Alti-
nate. Negli anni Cinquanta, infatti, a seguito 
di un acceso dibattito politico, l’Amministra-
zione Comunale optò per il tombinamento 
di gran parte del Naviglio Interno23 al fine 
di scongiurare nuove alluvioni24 e di mo-
dernizzare Padova, aprendo il suo centro 
storico al traffico veicolare25. Ciò determinò 
il completo interramento di tutti i ponti pre-
senti in questa parte della città, tra cui an-
che ponte Altinate, che vennero celati al di 
sotto del manto stradale dell’attuale riviera 
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dei Ponti Romani. L’intervento, pianificato 
dal prof. Francesco Marzolo26 e approvato 
dal sindaco Cesare Crescente27, venne effet-
tuato in tre lotti successivi, partendo dalle 

porte Contarine e arrivando fino al ponte 
delle Torricelle, tra il 1958 e il 1960. 

Ponte Altinate fu, dunque, completamen-
te interrato tra il 1959 e il 1960 e da allora i 

fig. 2. Digitalizzazione dei rilievi (pianta e sezione) realizzati da E. Ghislanzoni nel 1932, in occasione 
dello scavo effettuato nella porzione sud-orientale dell’attuale piazza Garibaldi, in prossimità di 
porta Altinate (da Ghislanzoni 1932, rielaborazione grafica L. Doria). 
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suoi resti giacciono al di sotto dell’incrocio 
tra riviera dei Ponti Romani e via Altinate. In 
occasione del tombinamento, la porzione 
di arcata mediana ancora visibile, ovvero 
quella orientale, venne inglobata in un vano 
di cemento armato, costruito al momento 
dell’interramento, con l’intento di proteg-
gerla e renderla accessibile ai cittadini me-
diante l’edificazione di un sottopasso il cui 
ingresso doveva collocarsi in corrisponden-
za dello slargo iniziale di via Altinate, che, 
tuttavia, non venne mai realizzato28. La man-
cata realizzazione di tale progetto condan-
nò all’oblio il ponte, che venne progressiva-
mente dimenticato, tanto da risultare quasi 
del tutto sconosciuto ai numerosi passanti 
che ancora oggi transitano sopra i suoi re-
sti. Dopo essere stato nascosto alla vista, il 
ponte è stato oggetto di pochi studi. Dopo il 
1960, infatti, solamente due studiosi hanno 
dedicato parte delle loro ricerche a questo 
monumento, cercando di ravvivarne la me-
moria. Nello specifico si tratta di P. Gazzola29 
e V. Galliazzo30, i quali, nelle loro opere dedi-
cate ai ponti romani, riservarono un piccolo 
spazio anche a ponte Altinate. Solo nel 2018 
il ponte è divenuto oggetto di un nuovo 
progetto di ricerca, che ha permesso di ri-
posizionarlo correttamente nel contesto ur-
bano e di raccogliere nuovi dati circa le sue 
caratteristiche architettoniche e costruttive. 

Luca Doria

3. L’intervento del 2018-2019 e il riposizionamento 
del ponte nel contesto urbano

Nell’ambito del progetto di ricerca dedi-
cato ai ponti romani di Padova avviato dall’U-
niversità di Padova, dal Comune di Padova e 
dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 

e Paesaggio per l’area metropolitana di Ve-
nezia e le province di Belluno, Padova e Tre-
viso (cfr. supra), nel 2018 sono stati effettuati 
alcuni sopralluoghi nel vano sotterraneo 
posto all’incrocio tra via Altinate e riviera dei 
Ponti Romani ove si conservano i resti dell’ar-
cata mediana del ponte, finalizzati a verificar-
ne l’esistenza e lo stato di conservazione e 
a svolgere attività di analisi architettonica e 
rilievo dei resti dell’antica infrastruttura31. 

Queste ultime in particolare sono state 
effettuate nel mese di luglio 2018, con una 
breve appendice nel 2019. Attraverso l’utiliz-
zo combinato di diversi strumenti, quali un 
dispositivo GPS, una stazione totale laser e 
un laser scanner, è stato possibile ottenere 
un rilievo tridimensionale georeferenzia-
to dell’arcata mediana del ponte Altinate e 
definirne in modo preciso la posizione nella 
cartografia urbana contemporanea32. In par-
ticolare, il dispositivo GPS e la stazione totale 

fig. 3. Il prospetto meridionale dell’arcata mediana del 
ponte Altinate durante i lavori per l’interramento del 
Naviglio Interno, poco prima della sua definitiva obli-
terazione sotto la superficie stradale (da Padova. Una 
storia per immagini 2007).
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hanno permesso di rilevare la posizione dei 
resti di ponte Altinate e del vano sotterraneo 
che li contiene e di ancorarli alla carta tecnica 
comunale (fig. 4). Dalla sovrapposizione del 
nuovo rilievo con la carta tecnica comunale 
si è potuto constatare così come il vano in 
cemento armato realizzato nel 1960 e con-
tenente i resti dell’arcata mediana del ponte 
Altinate si estende per circa 20 m in senso 
nord-sud e per un massimo di circa 24 m in 
senso est-ovest al di sotto dell’incrocio tra via 
Altinate e riviera dei Ponti Romani (fig. 5). 

Successivamente si è proceduto alla re-
alizzazione di un rilievo tridimensionale del 
monumento e del vano in cui si trova tra-
mite laser scanner. Il rilievo così ottenuto è 
stato quindi utilizzato per ricavare le dimen-

sioni, una pianta e un prospetto del monu-
mento (fig. 6). Tali dati hanno contribuito, 
in maniera decisiva, a verificare la bontà o 
meno della ricostruzione del prospetto del 
ponte proposta dal Ghislanzoni e a verifica-
re le dimensioni del manufatto riportate in 
letteratura da altri studiosi.

In particolare, il confronto tra il nuovo rilie-
vo e quello del 1932 ha permesso di appu-
rare come il Ghislanzoni riporti delle misure 
del tutto errate, sia per quanto riguarda l’al-
tezza e la larghezza dell’arcata mediana sia 
per quanto riguarda lo spessore dell’armilla 
meridionale. Tali inesattezze, con ogni proba-
bilità, sono dovute al fatto che lo scavo del 
1932, eseguito in piazza Garibaldi, si man-
tenne ad una quota piuttosto superficiale, 

fig. 4. Posizionamento del vano sotterraneo presente all’incrocio tra Riviera dei Ponti Romani e via 
Altinate, con indicazione dello spazio occupato dall’arcata conservata di ponte Altinate (elabora-
zione grafica: F. Carraro, E. Faresin).
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fig. 5. Posizionamento sulla Carta Tecnica Comunale di Padova della parte conservata di ponte Altinate 
e del vano sotterraneo che la racchiude con, in rosso, ipotesi ricostruttiva dell’originaria estensione del 
ponte al di sotto delle attuali piazza Garibaldi e via Altinate (scala 1:1000, elaborazione grafica L. Doria).
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limitando la porzione di struttura visibile alla 
sola parte più alta delle pile e delle armille. Di 
conseguenza la ricostruzione del Ghislanzoni 
delle arcate del ponte, che vennero concepi-
te dallo studioso come perfettamente semi-
circolari e a tutto sesto, fu del tutto ipotetica, 
elemento che pregiudicò la veridicità del suo 
rilievo. Al contrario, è da sottolineare l’esattez-
za delle misure riportate dal Galliazzo33 e da 
altri studiosi34, che differiscono solo per pochi 
centimetri da quelle ottenute con le nuove 
attività di rilievo condotte nel 2018-2019.

Luca Doria

4. Ponte Altinate: morfologia, caratteristiche 
architettoniche e tecnico-costruttive

L’accurato riesame e la sistematizzazione 
dei dati editi, che è stato possibile in parte 

verificare sul campo (per quanto riguarda la 
porzione orientale dell’arcata mediana) in 
occasione dei sopralluoghi effettuati tra il 
2018 e il 2019, hanno permesso di ricostru-
ire in modo abbastanza dettagliato la mor-
fologia e le caratteristiche architettoniche e 
tecnico-costruttive di ponte Altinate.

Il ponte era lungo poco meno di 39 m 
(senza le spalle)35 e largo 7,77 m36, e si compo-
neva di tre arcate a sesto ribassato37 caratte-
rizzate da ampiezze leggermente diverse: l’ar-
cata mediana infatti aveva una luce di 12,34 
m38, mentre quelle laterali rispettivamente di 
11,14 (arcata orientale) e 10,9 m (arcata oc-
cidentale)39. Il ribassamento delle arcate, fun-
zionale ad aumentarne la luce, venne chia-
ramente effettuato allo scopo di agevolare il 
passaggio delle imbarcazioni dirette verso il 

fig. 6. Prospetto meridionale della porzione orientale dell’arcata centrale di ponte Altinate, con 
indicazione dei diversi materiali in opera (scala 1:100, elaborazione grafica L. Doria).
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porto fluviale, e determinò un rapporto spes-
sore pila/luce arcata molto ardito40.

Le fondazioni della struttura non sono 
mai state indagate nel dettaglio, ma è ve-
rosimile che il ponte poggiasse su palificate 
o palafitte lignee, tecniche ampiamente dif-
fuse in età romana e utilizzate per costipare 
e aumentare la portanza del terreno soprat-
tutto in zone umide o caratterizzate da ter-
reni incoerenti e a bassa resistenza41. Sulle 
fondazioni poggiavano i piloni, costituiti 
da blocchi squadrati di trachite euganea e 
dotati di rostri a diedro acuto sul lato sud, 
come si può osservare ancora oggi in cor-
rispondenza della pila orientale dell’arcata 
mediana (fig. 7). Considerato che in epoca 
antica il fiume scorreva da nord verso sud, è 
verosimile che anche il lato nord dei piloni 
fosse dotato di rostri, oggi non più visibili. 

Sui piloni si impostavano quindi le arcate, 
caratterizzate da armille in blocchi squadrati 
di trachite euganea42. Per quanto riguarda 
la porzione di arcata visibile all’interno del 
vano sottostante Riviera dei Ponti Romani, 
l’armilla settentrionale risulta composta da 
18 blocchi, mentre quella meridionale da 
17 blocchi43. I blocchi che compongono le 
armille sono simili per larghezza, compresa 
tra i 52,8 e 61,3 cm, e altezza (circa 90-100 
cm), ma presentano lunghezze diverse, che 
oscillano da un minimo di 80 cm a più di 
1,5 m. Blocchi squadrati in trachite euganea 
costituiscono anche il rivestimento dell’in-
tradosso delle arcate, o perlomeno di quello 
dell’arcata mediana, come è stato possibile 
verificare in occasione dei recenti sopralluo-
ghi e diversamente da quanto riportato da 
V. Galliazzo, che riferisce dell’impiego, negli 
intradossi, di blocchi in calcare di Costoz-
za44. Verosimilmente, i blocchi lapidei co-

stituivano il rivestimento di una gettata in 
calcestruzzo, attualmente non visibile ma 
forse parzialmente intercettata in occasione 
di scavi per le fognature condotti in via Alti-
nate negli anni Sessanta del secolo scorso45. 

I blocchi impiegati nelle armille e nell’in-
tradosso risultano tutti accuratamente 
squadrati, e sono legati da sottili giunti di 
malta di calce. Nel corso dei sopralluoghi 
condotti tra il 2018 e il 2019 non si è trova-
ta traccia alcuna né di grappe metalliche di 
collegamento tra i blocchi, diversamente da 
quanto riferito da E. Ghislanzoni46 e V. Gal-
liazzo47, né di “sfoglie di piombo” funzionali a 
favorire l’adesione tra i conci, contrariamen-
te a quanto osservato da E. Ghislanzoni48.

Infine, poco si può dire circa le sopra-
strutture originarie del ponte, oggetto di 
ristrutturazioni e rifacimenti in età medie-
vale e moderna. È verosimile ipotizzare che 
in origine i timpani fossero rivestiti, almeno 
nella parte più alta, di mattoni, similmente 
a quanto riscontrato nel vicino ponte San 
Lorenzo, e alla luce di quanto visibile sul lato 
meridionale dell’arcata mediana dove il tim-

fig. 7. L’estremità orientale dell’arcata mediana di ponte 
Altinate, vista da sud. Si riconosce la presenza, alla base 
dell’arcata, di un rostro a diedro acuto.



34

pano risulta essere rivestito di mattoni nella 
parte più alta, e di blocchi di trachite nella 
parte più bassa (cfr. fig. 6). La lettura della 
tessitura originaria del timpano su questo 
lato dell’arcata risulta però particolarmente 
difficile, in quanto essa è in gran parte rive-
stita da una copertura in mattoni intervallati 
da blocchi di trachite da riferirsi con buona 

probabilità ad un intervento di ristruttu-
razione di età medievale o moderna (cfr. 
supra). Tale copertura, impostandosi sulla 
pila orientale, coinvolge tutto il timpano an-
dando a restringersi verso la chiave di volta 
dell’arco: al limite est infatti ha uno spessore 
di 58 cm, che si riduce a 0 in corrispondenza 
della chiave di volta (fig. 8). 

Poco utile per la ricostruzione della tes-
situra originaria dei timpani è anche il lato 
settentrionale dell’arcata, il cui timpano è 
rivestito principalmente di mattoni di varie 
dimensioni intervallati, in alcuni punti, da 
blocchi di trachite di forme varie e irregola-
ri (fig. 9). Proprio l’irregolarità morfologica e 
dimensionale degli elementi e della moda-
lità con cui sono messi in opera portano a 
credere che la tessitura oggi visibile non sia 
quella originaria, ma che si tratti dell’esito di 
uno o più interventi di rifacimento.

L’ipotesi che i timpani del ponte Altinate 
in origine fossero rivestiti almeno in parte 
di mattoni sembrerebbe trovare conferma 
in quanto riferito da G. Ghislanzoni nella sua 
relazione di scavo del 1932, in cui lo studio-
so afferma che «lo spazio tra le volte, sopra 
i piloni» è riempito «di accurata muratura di 
mattoni»49, le cui misure, riportate nel rilievo 
realizzato in tale occasione, sarebbero pari a 
42x30 cm. 

Caterina Previato

5. Per (non) concludere

Il contributo presentato si è concentrato 
su una delle infrastrutture di maggior rilie-
vo nel quadro dell’urbanistica di Patavium 
romana, che basava la sua organizzazione 
topografica sul rapporto tra la rete stradale e 
il grande fiume che la attraversava con i suoi 

fig. 8. Copertura in mattoni e blocchi di trachite visibile 
sul lato sud dell’arcata mediana, posta a rinforzo e co-
pertura della struttura originaria.

fig. 9. Fronte settentrionale dell’arcata mediana visibile 
all’interno del vano sotterraneo sottostante Riviera dei 
Ponti Romani. 
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meandri sinuosi, garantendo comunicazioni 
territoriali di largo respiro, ma richiedendo 
anche opere di ingegneria di grande impe-
gno, come il ponte qui studiato, utili a garan-
tire l’unità stradale tra le rive opposte (fig. 10).

Gli interventi urbanistici dei secoli scor-
si hanno in parte obliterato e in parte ma-
scherato nel tessuto contemporaneo que-
sto ponte, detto Altinate, senza sfruttare le 
potenziali occasioni di approfondimento 
di conoscenza e senza operare attorno ad 
esso una documentazione particolarmente 
curata. I sopralluoghi e le attività di analisi e 
rilievo condotte nel 2018 non hanno di cer-
to permesso di colmare tutte le aporie del 
passato, particolarmente gravi per la parte 
irrimediabilmente sepolta del ponte, ma 
hanno comunque consentito di raccogliere 
dati topografici e strutturali di grande utilità. 
Il ponte è ora posizionato con elevata corret-
tezza nel tessuto urbano moderno e dispo-
ne di un accurato rilievo metrico per la parte 

rimasta visibile nel vano sottoposto al sedi-
me stradale della Riviera dei Ponti Romani.

Alla correzione di parziali anomalie dei 
precedenti rilievi si è accompagnata la con-
ferma del particolare assetto ribassato delle 
arcate, tali da garantire la massima luce per il 
transito dei navigli sotto le tre arcate, e la ve-
rifica dell’uso della trachite euganea a con-
tenere le gettate dell’opera cementizia al di 
sopra degli estradossi. Non sembrano invece 
utilizzati per le armille quei blocchi di pietra 
di Costozza menzionati da autori del passato. 

È evidente da quanto esposto che una 
completa conoscenza del manufatto in tut-
ti i suoi aspetti topografici, architettonici e 
tecnico-strutturali sarà in futuro possibile 
solo operando con un intervento di scavo in 
estensione nell’area dell’attuale porta Altina-
te e della piazza Garibaldi per recuperare al 
rilievo e all’analisi un’altra parte dell’opera e 
garantire anche ad essa adeguata documen-
tazione.

fig. 10. Ricostruzione tridimensionale ipotetica dell’aspetto originario di ponte Altinate, con eviden-
ziata la porzione dell’arcata mediana presente nel vano sotto Riviera dei Ponti Romani e rilevata nel 
2018 (elaborazione grafica L. Doria).
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quello che dai mulini delle Torricelle scorreva, e scor-
re tuttora, verso via Luca Belludi.
24  Fu proprio l’alluvione del 1905 a segnare l’inizio dei 
dibattiti e degli interventi che sfociarono, poi, nella 

chiusura e nel tombinamento del Naviglio Interno.
25  Bonarrigo 1992, pp. 83-120.
26  Marzolo 1955.
27  C. C., 1955, v. n. 27; C. C., 1955, v. n. 215; C. C., 1957, 
v. n. 56; C. C., 1957, v. n. 57.
28  Menin 2017, pp. 3, 5.
29  Gazzola 1963, p. 103.
30  Galliazzo 1971, pp. 104-117; Galliazzo 1995, pp. 
203-204.
31  I sopralluoghi e le attività sul campo hanno visto 
la partecipazione di studenti e ricercatori del Diparti-
mento dei Beni Culturali dell’Università di Padova e la 
collaborazione di alcuni membri del Gruppo Speleo-
logico Padovano CAI, coordinati da A. Menin, che rin-
graziamo per l’aiuto e il sostegno logistico, e soprat-
tutto per aver per primi riscoperto il ponte Altinate. 
È a loro infatti che si deve, nel maggio 2017, il primo 
sopralluogo nel vano posto sotto Riviera dei Ponti 
Romani nell’ambito del progetto Padova sotterranea, 
cui seguì un’accurata relazione sul monumento, che 
è stata per noi fondamentale per intraprenderne lo 
studio (Menin 2017).
32  Le attività di rilievo funzionali al posizionamento 
del vano sotterraneo e del ponte, eseguite utilizzando 
GPS e stazione totale, hanno visto l’intervento del dott. 
F. Carraro del Dipartimento dei Beni Culturali dell’U-
niversità di Padova e del dott. L. Magnini del Diparti-
mento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione 
dell’Università di Sassari. Il rilievo laser scanner è stato 
invece eseguito dal prof. G. Salemi e dalla dott.ssa E. 
Faresin del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Uni-
versità degli Studi di Padova, in collaborazione con N. 
Bucceri della LTS Land Technology & Services S.r.l. di 
Treviso. Per il rilievo laser scanner si è utilizzato un laser 
scanner Riegl VZ 400 e sono state effettuate 17 scan-
sioni, circa due per ogni punto stazione, acquisendo 
i dati sia in orizzontale sia in verticale, tiltando cioè il 
laser di 90°, con una risoluzione di 2 cm a 50 m per le 
prime e 3 cm a 50 m per le seconde. L’elaborazione del 
modello, l’estrapolazione e la rielaborazione di piante 
e prospetti, ottenuti utilizzando i software RISCANPRO, 
Cloud Compare e Vectorworks 2018, si devono invece 
alla dott.ssa E. Faresin, al dott. L. Doria e al dott. F. Car-
raro. Ringraziamo tutti i colleghi per la collaborazione 
e per la condivisione dei dati.
33  Galliazzo 1971, p. 113.
34  Furlanetto 1842, p. 33; Gloria 1862, pp. 30-33.



37

35  La lunghezza esatta, riportata da Furlanetto e da 
Gloria e poi ripresa dal Galliazzo è di 38,94 m (Fur-
lanetto 1842, p. 33; Gloria 1862, pp. 30-33; Galliazzo 
1971, p. 113; Galliazzo 1995, p. 204). Comprese le 
spalle, il ponte raggiungeva una lunghezza di 44,4 m.
36  Galliazzo 1971, p. 113; Galliazzo 1995, p. 204. 
37  Il ribassamento è di 1/4 per l’arcata mediana, e di 
1/3,7 per quelle laterali (cfr. Galliazzo 1971, p. 113; 
Galliazzo 1995, p. 204). 
38  Misura rilevata sul campo in occasione delle recen-
ti attività di rilievo. 
39  Queste le misure riportate dal Galliazzo (Galliazzo 
1971, p. 113; Galliazzo 1995, p. 204). Leggermente in-
feriore la misura della luce dell’arcata orientale riferita 
dal Furlanetto, pari a 11,02 m (Furlanetto 1842, p. 33). 
40  I pila: 1/4,6 rispetto alla prima arcata; 1/5 rispetto 
all’arcata mediana. II pila: 1/5,5 rispetto all’arcata media-
na; 1/5 rispetto alla terza arcata (Galliazzo 1971, p. 113).
41  A proposito di queste tecniche e sulla loro diffu-
sione in età romana, specialmente in Italia setten-
trionale, si veda Previato 2016; sul loro impiego come 
sistema di sottofondazione di ponti si veda Galliazzo 
1995, pp. 337-342. Su palafitte poggiava probabil-
mente anche il vicino ponte S. Lorenzo, come sem-
brerebbero dimostrare gli zatteroni lignei individuati 
alla base delle pile (cfr. Galliazzo 1971, p. 92; Galliazzo 
1995, p. 204).

42  Come già riconosciuto da V. Galliazzo, e contraria-
mente a quanto riferito da E. Ghislanzoni, che riferi-
sce di cunei di pietra di Costozza (Ghislanzoni-De Bon 
1938, p. 49).
43  Complessivamente, ciascuna delle due armille do-
veva essere composta da 31-32 conci (cfr. Galliazzo 
1971, p. 115; Galliazzo 1995, p. 204).
44  Galliazzo 1971, p. 114; Galliazzo 1995, p. 204. An-
che C. Gasparotto accenna alla presenza, nel ponte, 
di pietra di Costozza (Gasparotto 1959, p. 37): si tratta 
però di un’informazione “di seconda mano”, ricavata 
da fonti precedenti.
45  Dall’esame di alcune fotografie scattate in tale oc-
casione infatti V. Galliazzo ha desunto che al di sopra 
dei conci lapidei che compongono l’estradosso vi 
fosse «una struttura concretizia data da schegge di 
pietre, mattoni spezzati e calce molto tenace» (Gal-
liazzo 1971, pp. 112 e 115).
46  Ghislanzoni-De Bon 1938, p. 49.
47  Galliazzo 1971, p. 116; Galliazzo 1995, p. 204.
48  Ghislanzoni-De Bon 1938, p. 49. Si tratta probabil-
mente di un errore del Ghislanzoni, che attribuisce al 
ponte Altinate una caratteristica tecnico-costruttiva 
(la presenza di fogli di piombo tra i blocchi lapidei) 
che G. Polcastro e S. Stratico osservano nel ponte S. 
Lorenzo (Polcastro-Stratico 1773, p. XXIII). 
49  Ghislanzoni-De Bon 1938, p. 49.
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